                                                   LABORATORIO PER FIRENZE
Alcune idee per la città (Una traccia di lavoro)

Un laboratorio permanente – Il Laboratorio per Firenze è stato promosso, quasi un anno fa, dall’Associazione per la Sinistra Unita e Plurale con l’intento di dar luogo ad un punto di riferimento – di riflessione, di confronto, di elaborazione -  per le energie vitali della città, quelle che si impegnano quotidianamente nella costruzione di una realtà urbana a misura di donna, di uomo, di bambina/o.

L’attività di questi mesi ha prodotto - nonostante le divisioni che si sono registrate a sinistra, fra i diversi soggetti sociali e politici presenti nel contesto cittadino – alcuni risultati parziali riguardanti la gestione del territorio, il welfare locale, la pace, l’inclusione, la convivenza, la partecipazione.
Li mettiamo a disposizione, come contributo al dibattito, di chi si propone per amministrare la città e di coloro che andranno a votare, il 6 e 7 giugno prossimi.

Ma il Laboratorio va al di là della scadenza elettorale.

E’ nostra intenzione mantenerlo in vita, dandogli continuità, ampliandone il raggio di azione, sviluppando la sua capacità di aggregare altri soggetti e di intrecciare nuove relazioni, al fine di approfondire i temi già trattati, di affrontarne altri, di monitorare l’azione di governo di Palazzo Vecchio, di cogliere tutti i contributi possibili, sul piano delle competenze e delle esperienze, da parte di chi è impegnato nell’associazionismo, nei movimenti presenti nei quartieri, nella scuola, nell’Università, nelle diverse realtà del mondo del lavoro, nelle situazioni conflittuali - basate sui bisogni sociali, sulla tutela dei diritti, sulla lotta alle discriminazioni -, di quanti praticano la politica a stretto contatto con le persone in carne ed ossa, delle cittadine e dei cittadini che non si rassegnano allo stato di cose esistente.
Se da un lato è compito dell’ente locale realizzare strumenti e percorsi partecipativi di carattere istituzionale, dall’altro occorre che quella parte di società che si pone l’obiettivo di cambiare la realtà per renderla più giusta e più umana, costruisca spazi comuni in cui elaborare dal basso una propria idea di città, partendo appunto dalle singole esperienze, vertenze, iniziative, cogliendo così la ricchezza delle diversità - dei diversi contributi -, rinnovando in profondità lo stesso modo di far politica, dando nuova linfa ad una democrazia che, se rimane per i soli “addetti ai lavori”,risulta asfittica e stentata.
Questo vuole essere il Laboratorio.

Per questo lo riproponiamo a quanti intendono costruire un progetto alternativo per la città.

I tratti comuni – Gli elaborati di questa prima fase hanno alcuni tratti comuni che danno loro un senso unitario.
Al di là di indicazioni che si ritrovano, più o meno negli stessi termini, nei 4 documenti (basti citare, a titolo esemplificativo, quelle relative agli spazi di incontro, di confronto, di partecipazione come elementi essenziali per la stessa vita democratica ed ai processi inclusivi quali strumenti principali per far fronte alle insicurezze diffuse), vogliamo qui sottolineare 3 punti di fondo che costituiscono dei veri e propri leit-motiv dell’elaborazione complessiva.
Innanzitutto abbiamo la partecipazione come punto basilare che caratterizza – che deve caratterizzare sempre più – sia le politiche riguardanti il territorio che gli interventi per la sicurezza sociale che la programmazione e la gestione dei servizi pubblici (avendo come obiettivo “la democratizzazione della democrazia”: di questo processo sono aspetti prioritari gli strumenti per dare voce ai “senza voce”, la valorizzazione delle differenze, l’assunzione di un’ottica di genere).
Vi è inoltre l’esigenza di un’inversione di rotta rispetto ai beni comuni, da riqualificare come tali e da sottrarre alle privatizzazioni ed alle logiche di mercato.
Vanno intesi come beni comuni non solo quelli per cui già si stanno sviluppando ampi movimenti – l’acqua e l’energia, in primo luogo -, ma anche gli spazi socializzanti, le scuole, le strutture culturali, tutto ciò che permette di uscire dalle solitudini individuali, o di gruppo o di branco, a cui costringe l’assetto urbano costruito intorno ai centri commerciali, al consumismo, alla diffidenza nei confronti del diverso (che diviene allarme sociale, paura, ossessione securitaria).
E’ la città nel suo insieme che deve tornare ad essere un bene comune.
Come terzo elemento, infine, cogliamo l’impegno sulle grandi questioni nazionali ed internazionali che parte da scelte ed interventi riguardanti il livello locale.
Si individuano in tal senso: 
· le risposte alla gravissima situazione di crisi economica generale, che hanno una base essenziale nella difesa e nella riqualificazione del welfare locale; 
· le azioni per la pace e per la convivenza, che vanno tradotte in iniziative di diplomazia dal basso e di cooperazione decentrata;
· gli interventi per evitare il collasso ecologico del pianeta, che acquistano concretezza nei piani per la mobilità centrati sul mezzo pubblico, nei programmi “rifiuti zero”, nella promozione dell’uso di energia da fonti rinnovabili (in primo luogo da parte delle strutture pubbliche).
Naturalmente fa da sfondo a tutto questo, anzi ne è un presupposto essenziale, il recupero di un’etica del far politica e del governare, oggi in gran parte caduta in disuso, per dare spazio invece alla privatizzazione di tutto quello che dovrebbe essere pubblico e trasparente.
Vogliamo insomma riproporre l’orizzonte dell’utopia – della città bella, vivibile, umanamente sostenibile – in cui collocare un percorso fatto di programmi e di interventi concreti e possibili.
L’intreccio fra passato, presente e futuro – Nelle riflessioni e nelle elaborazioni che intendiamo sviluppare è di grande importanza avere presenti le esperienze del passato che hanno segnato positivamente la vita di Firenze nei suoi momenti cruciali, quando ha saputo intrecciare le idee e le azioni di singoli personaggi eccezionali con una vasta partecipazione popolare, quando è stata città dell’Antifascismo, della Resistenza, del pensiero costituzionale, della ricostruzione (nell’immediato dopoguerra), quando è divenuta “operatrice di pace”, quando è riuscita a reagire ad eventi drammatici come l’alluvione del 66 con l’autorganizzazione di base, quando è entrata in sintonia con movimenti di carattere mondiale come durante il Social Forum del 2002.
Nella difficile stagione odierna, in cui si assiste a derive populiste ed autoritarie, occorre mettere in rete, nelle varie realtà locali, le energie, i fermenti, le risorse esistenti sul territorio.

Ne abbiamo esempi significativi anche nel periodo più recente: l’Onda a livello universitario, i movimenti della scuola, le attività a difesa della Costituzione e della Laicità, le iniziative antirazziste, quelle dell’associazionismo femminista, l’attività dei vari comitati che hanno animato la scena cittadina.
E’ da questo tessuto che può emergere quell’idea di città che abbiamo qui sommariamente cercato di delineare.

E’ a quest’opera di ricostruzione, e di profondo rinnovamento, che vogliono contribuire i documenti che proponiamo qui di seguito: 

1) Per una gestione democratica del territorio –

2) Per la difesa e la riqualificazione del welfare locale –

3) Per una città della cultura, della pace e della convivenza –

4) Per un governo locale trasparente e partecipato.
Ricollegandoci ai momenti alti del passato, è possibile progettare un futuro diverso: per una Firenze che possa finalmente uscire, con un impegno collettivo, dalle “secche” del presente. 
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